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cificar tatti i malcontenti. All’ incontro per la decadenza de’ 
Franzelì nel Regno di Napoli , il Pontefice A lejjfand.ro diede fuo­
co al fuo fdegno contra di Virginio e  di Paolo O rfin i, che avea* 
no finquì militato in favor della Francia fenza curariì de’ divie­
ti del Pap'a. Indotto il vivente allora R e  Ferdinando I I .  a vio­
lare i patti della Capitolazione , li fece imprigionare ; ed egli poi 
fpedì 1’ efercito contra delle loro Cailella nell’ Ottobre dell’ Anno 
prefente, e molte ne occupò , meditando già d’ arricchir colle lo­
ro fpoglie i proprj Figliuoli. Valorofamente nondimeno refìile- 
rono gli aderenti e ludditi de gli Orlìni , nè fini poi quella guer­
ra a tenore de i delìderj del P a p a .  Gran bollore d’ azioni milita­
ri fu eziandio per queft’ Anno nella Tofcana . I F iorentin i, il 
maggior negozio d e ’ quali era quello di ricuperar Pifa., e F altre 
Terre  loro to lte , tem peravano con frequenti ambafcerie e L et- ,  
tere Carlo V i l i .  R e  di Francia, perchè ordinail'e al Signore d 'E n -  
traghes•, Governatore della Cittadella di Pifa , di rimetterla in 
loro m ano. Ordini preffanti fpediva il Re di farne la confegna, 
e con credenza comune, eh’ egli iìnceramente li deiTe; ma con 
provarli dipoi, che i fuoi Ofiziali non doveano capire il tenore 
di qijelle L ettere . Anzi tutto il contrario avv en n e . Il Governa- 
tore di Sarzana per venticinque - mila feudi d ’ oro vendè a i Geno- 
velì la Città di Satzana . Sborfato immantenente il danaro, rie 
prefero i Genove!! con gran fallo il poiTéiTo; e neha fteffa manie­
ra tornarono ad impadronirli di Sarzanello. Aveano eiiì 'trattato 
anche col Governatore di Pietrafanta ; ma i Luccheiì più diligen­
ti l’ ottennero elfi , non lenza afpre doglianze de’ G enovelì. Per 
conto di P i la ,  il Signo'r dì E  ntraghes in vece di cedere quella C it­
tadella a i Fiorentini, la vendè anch'egli al Popolo di P i la ,  il 
quale non tardò a demolirla. Tante trafitture erano quelle al 
cuor de’ Fiorentini. Per lo che cominciaròno a far guerra a i  Pi- 
fa n i , e ad efpugnar alcune loro C-aflella . Fioccavano intanto le 
Lettere c e ’ Pifani al P a p a ,  al Òuca di Milano , a ’ Veneziani, e 
ad altri Potentati e Signori, per ottener forze da difenderli; ef- 
fe n io  chiaro, che non poteano folteneriì contro là potenza de’ 
Fiorentini. Entrarono in quella contefa fpezialmente i Venezia­
n i, lìccóme quelli, che èrano malcontenti della Repubblica Fio­
rentina, collegata co’ nimici Franzelì, e molto più perchè mi- 
Ichiandolì in quella b rig a ,  non mancava loro deliderio e fonda- 
rncil t' àiluggettar Pifa al loro dominio, anzi ne veftiva lor fat­
ta 1 elìoizione. Adunque mandarono a Pifa de’poiTenti foccorlì ,
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